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Il Comitato regionale triveneto sulla fami-
glia, composto da laici con la presidenza 
dell’ingegnere Mario Fusacchia, fece un 
buon lavoro di sensibilizzazione nelle dioce-
si circa la necessità di informare le comunità 
cattoliche e le associazioni sul “clima divor-
zista” che aveva preso piede dopo la propo-
sta di legge Fortuna- Baslini. 
Il comitato per la famiglia della Cet con la 
spinta di Luciani-Santin si era già mosso 
in vista del referendum nella primavera del 
1970, come espressione dei Vescovi alla luce 
del Concilio anche per stemperare iniziative 
di sbavature integraliste che avrebbero potu-
to, come fecero, spostare l’obiettivo da etico 
a politico di parte. Ciò purtroppo avvenne 
a causa di un “immobilismo” della Cei che 
lasciava fare. Si diede campo, come presa-
girono Luciani e Santin, a formazioni che 
ne fecero non una difesa dei valori etici del 
matrimonio, ma un’occasione di contrappo-
sizione politica.
Chi ne fece le spese fu il concetto di matri-
monio indissolubile anche nella logica natu-
rale. Questo fu lo “scontro” culturale tra il 
comitato della Cet e l’inerzia della Cei, non 
condivisa dallo stesso pontefice Paolo VI che 
temeva anch’egli metodo e stile di movimen-

ti come i Comitati civici che si sarebbero pre-
sentati con patente di ecclesialità. Ciò creò 
nel mondo politico cattolico divisione e per-
plessità. La mancanza di una scesa in campo 
etico, culturale e valoriale della Cei lasciò 
spazio a metodi apologetici e non pensosi e 
dialogici, che portarono alla sconfitta referen-
daria che aprì poi la porta anche all’aborto. 
Luciani, su mandato dei Vescovi della Cet, 
parlò del problema al cardinal Poma, allora 
presidente della Cei, nel giugno del 1970, ma 
la situazione non cambiò. La preoccupazione 
per un fallimento dell’iniziativa referendaria 
era prevedibile se le cose rimanevano così e 
Luciani ne era purtroppo consapevole. Vista 
l’inerzia Cei i Vescovi del Triveneto, dopo 
l’incontro del 20-22 ottobre 1970 fecero e 
diffusero un comunicato stampa inviato a 
tutte le loro diocesi, intitolato “Per la difesa 
e la promozione della famiglia”. In questo 
documento si prendeva atto con “profondo 
dolore” del modo e degli argomenti con cui 
venivano offerti sulla stampa o alla televi-
sione i dibattiti sul divorzio. Nel documento 
della Cet, equilibrato, rispettoso ma preciso, 
si concludeva sottolineando che “solleci-
ti del bene civile come di quello religioso” 
i Vescovi ritenevano doveroso e lecito usa-
re “mezzi opportuni ad affermare le proprie 
convinzioni nell’ambito della nostra società 
democratica”2 con l’impegno di provvedere 
alla riforma del diritto di famiglia.
Dall’incontro Cet del 15 dicembre 1970 si 
leggeva negli appunti del verbale che il re-
ferendum sarebbe stato promosso e quindi il 
Patriarca Luciani e il Vescovo responsabile 
per il settore famiglia, Santin, chiesero il pa-
rere dei confratelli Vescovi della Conferenza 
Triveneta sulla necessità di costituire un Co-
mitato di coordinamento, formato da soli lai-
ci, con ovviamente l’appoggio dei Vescovi, 
per suggerimenti dei metodi e dei contenuti 
per la presentazione ai fedeli sulla questione 
di cui si occupava il referendum.
Nell’assemblea plenaria del 1971 la Cei si 
espresse a favore del referendum, facendo 
proprie le posizioni delle Note delle Confe-
renze Episcopali veneta, lombarda e piemon-
tese dell’agosto del 1969. Le firme a favore 
del referendum raccolte nel Veneto furono 

1.370.134 a fronte delle 200.000 spettanti 
al Triveneto. La situazione che si era creata 
nel mondo ecclesiale era divisiva e creò forti 
malumori sia nei movimenti ecclesiali pro-
gressisti che tradizionalisti.
Il Comitato Triveneto per il referendum sul 
divorzio in una lettera del 13 maggio 1972 
ricordava apertamente ai membri del partito 
di ispirazione cristiana (la Dc) di mantenere 
le promesse fatte agli elettori a difesa della 
famiglia e della vita. Nel 1973 la Conferenza 
Episcopale triveneta, su sollecitazione di Lu-
ciani e di Santin, affrontò il problema dell’at-
teggiamento da tenere nella vita pastorale 
nei confronti dei divorziati. Venne affidata la 
presentazione di un documento da discutere 
nella riunione della conferenza a monsignor 
Maffeo Ducoli, ausiliare di Verona, che portò 
le argomentazioni e i pareri espressi sul caso 
dagli Episcopati belga, francese e svizzero, 
che sottolineavano comprensione. 
Nell’autunno del 1973 il comitato perma-
nente della Cei, compreso Luciani, sollecitò 
Paolo VI verso l’approvazione della consul-
tazione referendaria. Nel gennaio del 1974 
il Consiglio permanente della Cei diffuse un 
debole pronunciamento che legittimò pur-
troppo alcuni gruppi come i Comitati civici 
non riconosciuti dalla Cei, che presero cam-
po indipendentemente dal laicato cattolico 
moderato, tanto che questo si trovò messo in 
difficoltà nel suo agire sia da destra che da 
sinistra. Anche l’Ac, le Acli e la Fuci trova-
rono al loro interno posizioni antitetiche, che 
spesso portarono ad una scelta a favore del 
sì. Luciani cercò di legittimare la “prudenza” 
della Cei all’interno della Conferenza Epi-
scopale regionale proponendo nella riunione 
del marzo 1974 di redigere una “comunica-
zione” ai fedeli della diocesi. La bozza, fat-
ta preparare da Luciani e Bordignon, venne 
scartata e si discusse su un testo preparato 
sul momento da monsignor Battisti di Udine 
e da monsignor Fanton, ausiliare di Vicenza. 
Anche Gargitter aveva preparato una bozza 
di commento sulla notificazione della Cei, 
dicendo però che egli non l’avrebbe sotto-
scritta perché la “mentalità” espressa nella 
nota era lontana da quella delle popolazio-
ni di cultura tedesca dell’Alto Adige, molto 
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più precisa e legata al valore cardine della 
famiglia unita. Si trovò una mediazione e 
uscì un documento di adesione dei Vescovi 
del Triveneto alla nota Cei3. In questo pro-
nunciamento della Cet, pur auspicando che 
la consultazione avvenisse in un “clima di 
rispetto e di civile confronto … [e non intesa 
come] una guerra di religione”4 si fece capire 
– senza raggiri – che un cattolico, in quanto 
tale, aveva il dovere di votare per l’abroga-
zione della legge. Il referendum con il 59,3% 
degli italiani si espresse per il mantenimento 
della legge sul divorzio e il 40,7 per la sua 
abrogazione. Dopo la riunione del Consiglio 
di Presidenza della Cei del 5 luglio 1974 Lu-
ciani, in previsione dell’incontro della Cet, 
inviò a tutti i Vescovi del Triveneto dei “fogli 
di studio” contenenti diverse riflessioni sul 
matrimonio, redatte prima e dopo il referen-
dum da laici ed ecclesiastici scelti da Lucia-
ni. I “fogli di studio” erano accompagnati 
da una nota redatta da monsignor Giovanni 
Mocellini vescovo di Adria e una relazione 
di monsignor Ducoli, entrambe richieste dal 
Patriarca. I Vescovi del Triveneto, dopo “la 
lezione del referendum”, al di là delle diverse 
posizioni tra Gottardi, arcivescovo di Trento 
e Luciani sull’opportunità o meno dei Vesco-
vi di intervenire sulla questione del divorzio, 
ritennero giustificata la presa di posizione di 
Bortignon, Santin e Carraro sul dovere dei 
Pastori in quanto maestri, di stigmatizzare 
gli errori mettendo in guardia i fedeli che poi 
secondo coscienza avrebbero deciso5. 
La preoccupazione dei Vescovi del Trivene-
to – con il placet del Patriarca – fu quella di 
recuperare i gruppi del dissenso alla comu-
nione con il Magistero e con la sua autorevo-
lezza evangelica e valoriale nei confronti del 
diritto naturale, come quello della famiglia 
e della vita. Nello stesso tempo in sintonia 
con la Dichiarazione del Consiglio di Presi-
denza della Cei, in data 13 dicembre 1975, 
i Vescovi sottolinearono con chiarezza l’in-
compatibilità della fede cristiana con l’ide-
ologia marxista e l’adesione al comunismo e 
deplorarono la proposta di legge sull’aborto 
in discussione allora in Parlamento6.
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